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Riproposto a Roma «Le tre sorelle» 

Ridere amaro con Cechov 
ROMA — Si ride molto, in 
queste Tre sorelle di Anton 
Cechov nuovamente allestite 
da Giorgio De Lullo, al Pa-
rioli, con il Gruppo Teatro 
Libero RV. A ben vedere, le 
indicazioni nel testo, al ri
guardo. non scarseggiano. Ma 
lo scoppio d'ilarità al secon
do atto, seguito da un mo
mento di autentica allegria 
carnevalesca, dopo la balorda 
sortita « in francese » della 
tirannica borghesuccia Nata
scia. non tanto viene da espli
citi suggerimenti cechoviani, 
quanto da un'invenzione regi
stica di Stanislavski per la fa
mosa « pi ima » moscovita dei 
1901. E. in generale. De Lul
lo sembra aver tenuto conto 
delle note di quel maestro 
sulla « sete di vivere » che. 
nonostante tutto, anima i per
sonaggi. 

Si ride, dunque. Ma d'un 
riso, spesso, nervoso e inquie
to, se non proprio amaro, 
che può metter tristezza più 
delle lacrime. E vi sono va
rie sfumature nell'espressio
ne, dall'ironia tagliente di 
Mascia al sarcastico scetti
cismo dell'anziano dottore, al
la giocondità un po' fatua del 
colonnello Verscinin. che im
plica una sottile autocritica 
per la malcerta fondatezza 
della propria fiducia nelle 
magnifiche sorti e progressi
ve dell'umanità: alibi e co
pertura. forse, alla meschini
tà della sua esistenza perso
nale. 

Ecco, il segno distintivo 
dello spettacolo può esser 
quello di una « speranza limi
tata», circoscritta e circo
spetta. Perchè il mondo cam
bi. bisognerà attendere qual
cosa più. magari, dei due o 
trecento anni preconizzati da 
Cechov. Ma, intanto, non ci 
si deve lasciar abbattere: e 
occorre lavorare, per se stes
si. per quanti verranno poi. 

E' la * morale del lavoro » 
co.sì spiccata nell'opera del 
grande autore russo, e che 
De Lullo e i suoi compagni 
assumono (anche nel nome di 
Romolo Valli, cui il gruppo 
s'intitola) secondo il loro tem-

Lo spettacolo di Giorgio De Lullo e della compagnia 
intitolata alla memoria di Romolo Valli 

si raccomanda per scrupolo professionale più che 
per fervore creativo - Un allestimento sobrio 

Una scena delle « Tre sorelle » (al centro Sergio Fanloni) 

peramento, e nella temperie 
poco esaltante dell'epoca no
stra. Quasi di conseguenza. 
le Tre sorelle 1980 recano una 
impronta di scrupolo profes
sionale. più che di fervore 
creativo; denotano perfi
no una volontà didascalica: 
battute spiccicate per bene. 
dirette agli spettatori con 
chiara intenzione, e una di
sposizione • « frontale » che 
rammenta l'uso dei piani me
di e delle inquadrature fisse 
nel cinema. 

Chi abbia eccepito, in al
tre occasioni (comprese le 
Tre sorelle 19G5, pure di De 
Lullo, che più da vicino si ri
facevano. per affinità o per 
contrasto, al mirabile model
lo viscontiano). su certi ec
cessi ornamentali del regista 
e del suo fedele collaborato
re. Io scenografo-costumista 
Pier Luigi Pizzi, rimarrà sta

volta ammutolito dinanzi alla 
sobrietà dell'impianto: anche 
le celebri e sempre discusse 
betulle sono riproposte con 
discrezione, in piccolo nume
ro dietro un velario, appena 
schiuso al primo atto, l'uni
co che si svolga in un matti
no primaverile. L'ultimo atto 
è pressoché nudo di arredi. 
nonché di elementi struttura
li: se ne accrescono il gelo e 
l'ombra della situazione, do
ve s'incrociano i nodi dei di
versi e non lieti destini: par
tono i soldati. Mascia dà l'ad
dio al suo Verscinin. e il ma
rito la riaccoglie nella tetra 
quiete domestica. Andrei fa 
il bilancio fallimentare delle 
illusioni perdute, il barone 
Tuzenbacb si lascia uccidere 
in uno stupido duello dal non 
meno infelice Solioni. e sola 
trionfa la volgare e rapace 
Natascia. Ma Olga, Mascia e 

Irina, • vedova ancor prima 
delle nozze col barone, ritro
vano una capacità di resiste
re, insieme, al male incom
bente, alla rassegnazione, al
lo sconforto. 

Il finale non manca il suo 
effetto; ma. nella rappresen
tazione, è il secondo atto a 
imporsi, per giustezza di rit
mo e tensione dialettica (il 
primo ingrana con qualche 
lentezza). Meno convincente 
il terzo, dove la notte dell'in
cendio difetta di quel sotto
fondo febbrile, di quell'agita
to contrappunto, di quella 
straordinarietà dell'evento, 
che sono fattori necessari sia 
al convegno amoroso di' Ma-
scia e Verscinin. sia alla 
« confessione » di lei alle so
relle. 

Del resto, riunire oggi co
me oggi (e anche prescin
dendo, nel caso, da strette 

osservanze anagrafiche) una 
compagnia all'altezza del 
dramma, uno dei capolavo
ri del teatro moderno, non è 
impresa facile. Donde gli 
squilibri e scompensi che si 
possono riscontrare nella di
stribuzione attuale. La Ma-
scia di Anita Bartolucci. ad 
esempio, è troppo dura, spi
golosa. ingrata: e non riu
sciamo a comprendere i modi 
bnlleschi che assume avvian
dosi all'incontro segreto col 
colonnello. Più calibrata ed 
esperta, certo, la Olga di 
Gianna Giachetti: e d'una 
cattivante freschezza, senza 
lezìubaggini. la Irina di Cate
rina Sylos Labini, che ha età 
e grazia adeguata al ruolo. 
Carla Romanelli è una Nata
scia figurativavamente esatta 
e di buon piglio. 

Sul versante maschile. Ser
gio Fantoni rende con mi
sura l'amabile loquacità (un 
po' meno la passione) di 
Verscinin. e Andrea Matteuz-
zi caratterizza incisivamente 
il vecchio medico, mentre 
Paolo Giuranna situa con ac
cortezza al limite della mac
chietta il suo Kulyghin. con
ferendogli. noi. un vaco tratto 
di nobiltà. Massimo De Fran-
covich è un Andrei modera
tamente appropriato. Ma Ga
briele Tozzi risulta un So
lioni unidimensionale, ttitto 
protervia, e Giovanni Crippa 
un Tuzenbach corretto, ma 
abbastanza flebile. Nel con
torno. aDorezzahile il Fera-
pont sordo e svanito, accon
ciamente tradizionale, di Ezic 
Marano. 

Accurati gli interventi mu
sicali: c'è un tema nonolare 
che ricorda quello elaborato 
da Strpvinski in Pptnitcka. 
e il tram-tam-tam. messaggio 
convenzionale ' fra Mascia e 
Verscinin. si riveste nella mu,-
sica di Ciaikovski (Quinta 
Sinfonia). Funziona sempre la* 
traduzione, ormai classica, di 
Gerardo Guerrieri., 

Sala affollata, pubblico at
tento. e accoglienze caloro

sissime. 
Aggeo Sa violi 

Bene recita e canta ài Teatro dell'Opera di Roma il suo « Majakovskij » 

Un sonoro schiaffo di Carmelo 
ROMA — E', a suo modo. 
anche questo di Carmelo Be
ne (ha preso dall'altra sera 
a recitare, declamare e can
tare il suo Majakovskij al 
Teatro dell'Opera). uno 
Schiaffo al gusto del pub
blico, in corsivo perchè è 
il titolo di una raccolta di 
scritti, pubblicata in Russia 
nel 1913, recante il - manife
sto dei cubo-futuristi. 

Volevano accrescere il 
vocabolario di parole nuove 
e inventate, volevano odiare 
senza pietà il linguaggio pre
esistente, rimanere imperter
riti sul « noi ». anche in mez
zo a un mare di fischi. 

Carmelo Bene, in un mare 
di applausi, recitando, can
tando e declamando a quel 
suo modo, ha fatto suo lo 
Schiaffo Sia dalla parte dei 
grandi poeti e sembra dire 
anche lui: «Se ~'è ancora 
qualcosa che ricorda il vo
stro "buonsenso" e il vostro 
"buongusto", non l'ho fatto 
apposta ». La parola afferma. 
attraverso la voce, una nuo 
va autonomia, una nuova au 
to-mfficienza: la parola che 
è il principio delle cose. Car
melo Bene ni svolge il filo 
con una tessitura che direm
mo polifonica. Dà ai versi il 
carattere di una partitura di 
parole, capace di risuona

re simultaneamente, come un 
coro. E' un coro di dolcez
ze e di proteste, di nenie e 
di festa, un coro, anche, dì 
tragedie. Un coro a quattro 
voci, un quartetto di stru 
menti però preziosi: quattro 
Stradivari che Carmelo Bene 
imbraccia con maestria per
sino sfrontata. 

Gli Stradivari hanno i no
mi di grandi personaggi del 
la storia o della mitologia, ma 
più favolosi questi * strumen
ti » di Carmelo Bene: si chia

mano, infatti. Vladimir Maja
kovskij. Aleksandr Blok. Ser
gej Esenin. Boris Paterna!;. 

I timbri di questi tStradiva-
ri ». cosi diversi (la solitudine 
di Blok e di Pasternak. la 
follia suicida di Esenin e di 
Majakovskij) e cosi nitida
mente qualificati, trovano 
nella voce di Carmelo Bene 
una risonanza congeniale. 
luminosa e stregata (è un 
nuovo « trillo del diavolo »). 
quanto più sottratta al «buon
senso*. E' l'urlo, è l'acuto, 

Le parole 
diventano 
musica 
nei versi -_--._ 
di quattro 
grandi poeti 
russi 
Un furibondo 
vendicatore 

NELLA FOTO: Carmelo Be
ne in una suggestiva posa 
di scena • • --

è il virtuosismo vocale, è 
il gesto della parola che 
ancora si vone come Schiaf
fo. E così urlando e can
tando. Carmelo Bene appa
re come l'inquieto e furibon
do vendicatore di una poe
sia che affida agli uomini 
la sua ribellione, e la sua 
speranza. 

€ Tu mi stai accanto. lon
tananza del socialismo »: è 
il primo verso di una poe
sia (Le onde) scritta nel 1931 
da Pasternak U quale. Van

no prima, aveva compianto 
(Morte d'un poeta) la tra
gica fine di Majakovskij (cTJ -
tuo sparo fu simile a un, 
Etna / in un pianoro di vi
gliacchi e di vigliacche »). 
E Majakovskij. quattro anni 
prima, aveva pianto la mor
te di Esenin (sono questi gli 
ultimi versi scritti da Ese
nin col sangue d'una vena 
tagliata: « Non è nuovo mo
rire in questa vita / ma vi
vere non è neppure nuovo >) 
il quale — andiamo indietro 
nel tempo ancora di quattro 
anni — aveva, con tutti gli 
altri, meditato sulla morte 
di Blok stroncato dall'ango
scia, prima che dalla leu
cemia. ~ - -

Sembra che la morte avan
zi in un subdolo cànone che, 
a poco a poco, invece, Car
melo Bene trasforma in una 
variazione sulla vita che, 
nonostante tutto, tiene il suo 
passo rivoluzionario. Maja
kovskij scandisce ~U ritmo: 
rimettiamoci in testa il suo 
cilindro di clown, infiliamo
ci la blusa che gli piace
va tanto (lo chiamavano 
« bltxa gialla »). e via. con 
lui e con la vita, a dispet
to del € buonsenso » e del 
€ buongusto >. 

Erasmo Valento 

ROMA — Coriandoli in testa 
agli spettatori, fumi che si 
nnalzano dal palcoscenico. 

qualche canzone cantala con 
\oce un po' acidula da Laura 
Troschel e qualcun'aitra in
terpretava con maggior po
tenza da Luciana Turina: è 
il terzo debutto d'ottobre di 
Pippo Franco. Belli si nasce 
è il titolo, e questa \olta .->i 
tratta di prosa, anziché d; ci
nema o di TV. 

Siamo al Brancaccio, dova 
il comico attualmente sinla 
cresta dell'onda si è già ci
mentato l'anno scorso sem
pre col ge'ifr'i commedia-ri
vista musicale: quest'anno è 
alle prese con un testo scnt 
to da lui stesso in collabora 
/ione con Giancarlo Mag.dli 
Lna trama scontatamente esi 
le e che fa ricorso a tutta 
una sene di artifici spettaco 
lari. 

Raccontiamola: tre scaro 
guati si ntro\ano un giorno 
davanti a un apparente col 
pò di fortuna Luciano, cioè 
Pippo, usciere di professione 
e della vita, ha un fratello 
bandito (Sergio Leonardi) ..he 
gli piove in ca-<a ^enza preav 
\Lso. n oliandogli lina \ al già 
carica di quattrini. L'u^CiCre, 

Pippo Franco a Roma 

Brutti si 
nasce 
ma ricchi 
si diventa 

istigato dallaltro scarognato. 
cioè il bancario Giancarlo. 
(nella vita Giancarlo Magai 
li), se ne impadronisce, men
tre il fratello Cristiano, si è 
detratto quel tanto necessa 
rio a rubargli la fidanzata. 
Simona-Laura Tronche!. Que 
st'ultima non sembra avere 
altra professione che quel 
la della bella ragazza un po' 
spocchiosa (e anche lei iel
lata). Fulmini, botte, pedina
menti: i soldi sono contesi 
da due bande mafiose ri \ah; 
ma la morale piccolo borghese 
si rifa viva in Cristiano, che 

finisce per salvare tutti quan
ti. con gesto da galantuomo 
delinquente. portandoli in 
Brasile. Luogo agognato da 
tutti 'ma dove invece si ritro 
vano più poveri di prima. 
ciascuno solo a suo modo; 
compresa Simona che. pur
troppo. pensa bene di tirare 
la morale della stona. 

E qui sta il dunque: lo 
spettacolo infatti, non è im
mune da una certa grigia 
mancanza di coraggio. Il tono 
scelto è quello kitsch, con in
cursioni nelle scenette « en 
tra\ esti », costumi deliranti 

da più o meno smagliante 
corte dei miracoli, e imma
gini grottesche. 

Si segue il ritmo lamento
so e sfrenato delle battute 
di Pippo Franco, si ammira 
Luciana Turina vestita da 
danzatrice di samba, si dige
riscono, ampiamente, tutti ì 
richiami a lo e Anme (per 
la scena dell'addio fra Lucia
no e Simona). ' . 

Quello clie non va giù è un 
residuo di < pruderie > picco
lo borghese, che cerca.' super
fluamente, di far quadrare 

i conti di una storia quasi 
inesistente. 

Tutti, comunque, si prodi
gano • ampiamente: Pippo 
Franco col suo patrimonio di 
lepidezze, dilapidandolo que
sto si con coraggio, siano es
se felici (e non sono poc.ie) 
o di ordine assai più basso 
(ma perchè — è una doman
da che non troverà mai ri
sposta — deve venire giù il 
teatro ad ogni battuta di sa
pore escrementizio?). Da lui, 
fra l'altro, viene il segno di 
una comicità quasi esclusi
vamente affidata alla paro
la. caratteristico di ogni rivi
sta che si rispetti. Laura 
Troschel. purtroppo, vive" un 
po' di luce riflessa: fra gli 
altri si distingue Franco Bi-
sazza coi suoi travestimenti. 
Un'ultima annotazione: l'c au
dio ^ è affidato ai microfoni. 
e questo, nel • genere della 
prosa, è già di per sé un 
po' fastidioso (per non par
lare del « play-back » delle 
canzoni, ma si potrebbe al
meno eliminare il fischio, as
sordante nelle prime file, 
degli altoparlanti? 

Maria Serana Palitri 

Azienda Municipalizzato 
per l'Igiene Urbana - Bologna 

E' bandita una pubblica selezione per esami per 
'1 posto dì operaio specializzato MOTORISTA DIE
SEL inquadrato nel IV gruppo del C.C.N.L v i 
gente. 

REQUISITI: alla data del 6.9.1980 aver compiu
to il 18. anno di età e non il 35., salvo le ele
vazioni di legge; 

TITOLO DI STUDIO: licenza della scuola dell'ob
bligo; ' 

TERMINE: la domanda di partecipazione dovrà 
pervenire alla Direzione deli'A.M.I.U. - Via Bru-
gnoli, 6 - BOLOGNA . 

ENTRO LE ORE 12 DEL 15 OTTOBRE 1980 

TUTTE LE DOMANDE DI ASSUNZIONE PRESEN
TATE IN PRECEDENZA SONO RITENUTE PRIVE 
DI QUALSIASI VALORE. 

Gli interessati potranno richiedere ogni infor_ 
mazione, il modulo per la domanda e copia del 
Bando di selezione presso il Servizio del Per
sonale dell'Azienda. 

Il Presidente 
della Commissione Amministratrice 

Antonio Bolzon 

Azienda Municipalizzata 
per l'Igiene Urbana - Bologna 

E' bandita una pubblica selezione per esami per 
1 posto di operaio specializzato OPERATORE 
CHIMICO inquadrato nel IV gruppo del C.C.N.L. 
vigente. 

REQUISITI: alla data del 6.9.1980 aver compiu
to il 18. anno di età e non il 35., salvo le ele
vazioni di legge; 

TITOLO DI STUDIO: diploma di qualifica di ope-
'atore chimico; 

TERMINE: la domanda di partecipazione dovrà 
pervenire alla Direzione deli'A.M.I.U. - Via Bru-
gnoli, 6 - BOLOGNA 

ENTRO LE ORE 12 DEL 15 OTTOBRE 1980 

TUTTE LE DOMANDE DI ASSUNZIONE PRESEN
TATE IN PRECEDENZA SONO RITENUTE PRIVE 
DI QUALSIASI VALORE. 

Gli interessati potranno richiedere ogni infor. 
mazione, il modulo per la domanda e copia del 
Bando di selezione presso il Servizio del Per
sonale dell'Azienda. 

Il Presidente 
della Commissione Amministratrice 

Antonio Bolzon 

GRANDI IMPRESE 
Ci sono molti modi di essere grande impresa e non sempre i grandi problemi dell'edilizia italiana hanno trovato ri
sposte ed interlocutori all'altezza. 
Noi della C.M.B. abbiamo cominciato a confrontarci con essi nel 1904: certo altri problemi. 
Col tempo e l'esperienza siamo cresciuti, in un confronto serrato tra le nostre capacità e iproblemi da risolvere. 
Abbiamo messo a disposizione di Enti Pubblici, Amministrazioni, privali la nostra capacità di costruire, le tecno
logie di prefabbricazione, l'efficienza organizzativa; costruendo scuole, ospedali, quartieri residenziali, urbanizza
zioni per villaggi industriali, strade, ponti, re'i fognarie e acquedotti, in Emilia, Lombardia, Lazio, Calabria, Ve
neto e Friuli. 
Lavoriamo a queste cose sapendo di lavorare a grandi imprese: perchè non appartengono a noi ma alla collettività; 
perchè sono opere durature nel tempo; perchè sono segni di progresso. 
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Il 1980 resterà l'anno della Polonia. 
L'anno del « fatto nuovo » 
che ha sconvolto gli schemi 
della politica tradizionale. Ma che cosa 
è stato veramente il « vento di Danzica ». 
La prova di una separazione irreversibile 
tra popolazione e potere centrale? 
La prova della centralità 
della classe operaia? La rinascita 
del tradizionalismo religioso 
nel centro dell'Europa moderna? 
Sarà un vento di pace 
o una spinta alla guerra? 
Due operai' italiani, 
MERCURIO DE FALCO 
e BEPPE DE SIMONE, 
hanno vissuto dentro il cantiere Lenin 
i giorni dello sciopero di agosto. ' 
Insieme a loro GIOVANNI GIOVANNETTI 
lo ha fotografato: ecco il primo diario 
completo della storia e delle speranze 
del «sindacato l ibero», ecco i testi 
scrìtti a Danzica sul bollettino operato 
quotidiano « Solidarnosc ». 
ADRIANO SOFRI ha ripercorso 
la nascita dell'agosto polacco 
da Lublino, Cracovia, Katovice. Varsavia. 
OL ha disegnato e l'effetto Danzica » 
in Italia. H dossier 
è curato da USA FOA. 
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UN QUADERNO DI LOTTA CONTINUA 

Rina. 
ta 

il settimanale 
aperto al confronto critico 

S O 1 impegnato in una molteplicità 
di direzioni 
attento ai fatti del giorno 

i • 

file:///olta

